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PREMESSA 

La legge n. 190 del 6 novembre 2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 

della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (c.d. Legge 

anticorruzione) è stata introdotta in Italia primariamente per reprimere l'illegalità nella 

pubblica amministrazione, ma anche per adempiere ad impegni più volte sollecitati dagli 

organismi internazionali. In particolare, viene richiamata la Convenzione contro la 

corruzione delle Nazioni Unite, adottata dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 31 

ottobre 2003 e ratificata con legge 3 agosto 2009, n. 116. Anche i contenuti e le 

raccomandazioni raccolti nei Piani Nazionali Anticorruzione (PNA), approvati 

dall'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) sono strettamente ancorati ad 

adempimenti internazionali alla cui attuazione l’ordinamento italiano è tenuto come 

previsto, tra l'altro, dal PNA 2016 che recita: “L’Autorità [...] è chiamata a dare il proprio 

apporto anche in sede di elaborazione e esecuzione di norme internazionali entro 

l’ordinamento italiano in coerenza di quanto previsto dall’art. 1, co. 2, lett. a) della L. n. 

190/2012”.  

 La Legge anticorruzione si propone di:  

✓ introdurre nel nostro ordinamento un sistema organico di prevenzione della 

corruzione;  

✓ valorizzare i principi dello Stato democratico quali: 

- Eguaglianza 

- Trasparenza  

- Fiducia nelle istituzioni  

- Legalità e imparzialità dell’azione degli apparati pubblici.  

Destinatarie della norma sono tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 

comma 2, del Decreto Legislativo n. 165/2001. 

 

1. Il Piano Triennale di Prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) 

La Legge 6 novembre 2012, n. 190, con cui sono state approvate le "Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione", prevede, fra l’altro, la predisposizione di un Piano Nazionale 

Anticorruzione (PNA) nonché, a cura delle singole amministrazioni, di un Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC). Il Decreto Legislativo n. 97/2016, nel 

modificare il D.lgs. n. 33/2013, ha previsto l’accorpamento tra programmazione della 

trasparenza e programmazione delle misure di prevenzione della corruzione; pertanto, il 



PTPC assorbe ora anche il programma della trasparenza, diventando così un unico Piano 

triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT). 

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (di 

seguito PTPCT) dà, quindi, attuazione alle disposizioni di cui alla citata legge n. 190/2012 

e costituisce un atto organizzativo fondamentale attraverso il quale il Comune di 

Domegge di Cadore prevede, sulla base di una programmazione triennale, azioni e 

interventi efficaci nel contrasto dei fenomeni corruttivi, la cui violazione da parte dei 

dipendenti è fonte di responsabilità disciplinare. Il Piano anticorruzione rientra, per natura 

giuridica, presupposti, caratteristiche ed effetti, nella categoria dei cd. atti di macro-

organizzazione. Pertanto, il Piano anticorruzione ha come obiettivo di orientare la 

condotta degli Uffici e di supportarli nello svolgimento di importanti funzioni e attività 

previste dalla Legge, evitando fenomeni di cattivo esercizio del potere.  

Infatti, la corruzione, e più in generale il malfunzionamento dell’amministrazione a causa 

dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ha un costo per la collettività, non solo 

diretto (come, ad esempio, nel caso di pagamenti illeciti), ma anche indiretto, connesso 

ai ritardi nella conclusione dei procedimenti amministrativi, al cattivo funzionamento 

degli apparati pubblici, alla sfiducia del cittadino nei confronti delle istituzioni, arrivando 

a minare i valori fondamentali sanciti dalla Costituzione: uguaglianza, trasparenza dei 

processi decisionali, pari opportunità dei cittadini.  

Quindi, la finalità di predisporre il PTPCT risponde all’obiettivo precipuo di rafforzare i 

principi di legalità, di correttezza e di trasparenza nella gestione delle attività svolte.  

A tal fine lo sviluppo, in aggiunta a quelle esistenti, di un complesso di misure, aventi lo 

scopo di prevenire il rischio di corruzione, costituisce il mezzo per favorire l’applicazione 

dei suddetti principi, promuovere il corretto funzionamento della struttura, tutelare la 

reputazione e la credibilità dell’azione amministrativa del Comune nei confronti dei suoi 

molteplici interlocutori.  

Il rispetto delle disposizioni contenute nel PTPCT da parte dei soggetti destinatari intende 

favorire l’attuazione di comportamenti individuali ispirati all’etica della responsabilità ed 

in linea con le diverse disposizioni di legge ed i principi di corretta amministrazione.  

Gli obiettivi strategici individuati nel Piano Nazionale Anticorruzione sono in particolare 

riferiti a tre assi di intervento:  

- Ridurre le opportunità che si realizzino casi di corruzione;  

- Aumentare la capacità di individuare gli eventuali fenomeni corruttivi;  

- Creare un contesto sfavorevole alla corruzione.  



Inoltre, il PTPCT è finalizzato anche a:  

- determinare una piena consapevolezza che il manifestarsi di fenomeni di corruzione 

espone l’Ente a gravi rischi anche sul piano dell’immagine e può produrre delle 

conseguenze sul piano penale a carico del soggetto che commette la violazione;  

✓ sensibilizzare tutti i soggetti destinatari ad impegnarsi attivamente e 

costantemente nell’attuare le misure di contenimento del rischio previste nel 

presente documento e nell’osservare le procedure e le regole interne;  

✓ assicurare la correttezza dei rapporti tra l’Ente ed i soggetti che con la stessa 

intrattengono relazioni di qualsiasi genere, anche verificando eventuali situazioni 

che potrebbero dar luogo al manifestarsi di situazioni di conflitto d’interesse;  

✓ coordinare le misure di prevenzione della corruzione con i controlli che devono 

essere attuati per vigilare sul rispetto delle disposizioni sulla inconferibilità e 

incompatibilità degli incarichi previste dal D.lgs. 39/2013.  

Con delibera n. 7 del 17 gennaio 2022, ANAC ha approvato il PNA 2022 che avrà validità 

per il prossimo triennio. Il Piano, come precisa ANAC1, è finalizzato a rafforzare 

l’integrità pubblica e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della 

corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando però nello stesso tempo a 

semplificare e velocizzazione le procedure amministrative. 

Le principali novità previste nel nuovo piano anticorruzione sono, a titolo meramente 

esemplificativo: 

✓ rafforzamento dell’antiriciclaggio, impegnando i responsabili della prevenzione 

della corruzione a comunicare ogni tipo di segnalazione sospetta in cui potessero 

incorrere all’interno della pubblica amministrazione e delle stazioni appaltanti; 

✓ la necessità di identificare il titolare effettivo delle società che concorrono ad 

appalti pubblici. Le stazioni appaltanti sono, pertanto, chiamate a controllare 

“chi sta dietro” a                          partecipazioni sospette in appalti e forniture pubbliche. 

Inoltre, il 23 dicembre 2023, l’A.N.A.C ha pubblicato l’aggiornamento 2023 del PNA 

20222, precedentemente approvato con la delibera n. 605 del 19 dicembre 2023.  

Il documento si focalizza sulla parte speciale del PNA relativa ai contratti pubblici, 

fortemente rinnovata a seguito dell’entrata in vigore del nuovo Codice dei contratti (D.lgs. 

36/2023), anche in riferimento alla messa a regime della Banca Dati Nazionale dei 

Contratti Pubblici. Le disposizioni definite nell’aggiornamento 2023 del P.N.A. verranno, 

 
     1 https://www.anticorruzione.it/-/ANAC-approvato-il-piano-nazionale-anticorruzione-2023-2025 

     2 https://www.anticorruzione.it/-/pubblicato-l-aggiornamento-2023-del-pna-anac-2022 



quindi, recepite nel triennio di vigenza dell’attuale PTPCT, in osservanza del principio di 

gradualità. 

Occorre, infine, precisare che, con l’articolo 6 del Decreto-Legge n. 80/2021 “Decreto 

Reclutamento”, il Legislatore ha introdotto il PIAO che è un documento unico di 

programmazione e governance che sostituisce una serie di Piani che finora le 

amministrazioni erano tenute a predisporre. Tra questi, i piani della performance, del 

lavoro agile (POLA) e dell’anticorruzione. L’obiettivo è la semplificazione dell’attività 

amministrativa e una maggiore qualità e trasparenza dei servizi pubblici. 

In base a quanto disposto dai commi 5 e 6 dell’art. 6 del citato D.L. n. 80/2021, sono stati 

emanati il DPR del 24 giugno 2022 n. 81 “Regolamento recante individuazione degli 

adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione” 

e il DM del 30 giugno 2022 n. 132, “Regolamento recante definizione del contenuto del 

Piano integrato di attività e organizzazione” che hanno definito la disciplina del PIAO. 

Entro il 31 gennaio di ogni anno, la Giunta Comunale dovrà adottare il Piano integrato di 

attività e organizzazione (PIAO) nel quale è prevista una specifica sezione dedicata alla 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, al cui interno confluiranno i contenuti 

aggiornati del Piano di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT), già 

confluito in apposita sezione del vigente PIAO. Sarà compito del Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza proporre all’organo d’indirizzo 

l’aggiornamento della sezione del PIAO “Anticorruzione e trasparenza”. 

 

1.2 Normativa di riferimento 

a) Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”; 

b) Legge Regionale del Veneto 28 dicembre 2012, n. 48 “Misure per l’attuazione 

coordinata delle politiche regionali a favore della prevenzione del crimine organizzato e 

mafioso, della corruzione nonché per la promozione della cultura della legalità e della 

cittadinanza responsabile”; 

c) D.lgs. 31.12.2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità 

e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di 

condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 

novembre 2012, n. 190”; 

d) D.lgs. 14.03.2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 



amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 

e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012”; 

e) D.lgs. 08.04.2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 

f) D.P.R. 16.04.2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165”; 

g) D.L. 24.06.2014, n. 90, convertito in legge 11.08.2014, n. 114 “Misure urgenti per la 

semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari”; 

h) Legge 27 maggio 2015, n. 69 (“Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica 

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”) - Art. 7 - 

Informazione sull'esercizio dell'azione penale per i fatti di corruzione; 

i) D.lgs. 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia 

di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 

novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'art. 7 

della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche”; 

j) Legge 4 agosto 2017, n. 124 “Legge annuale per il mercato e la concorrenza”; 

k) Legge 30 novembre 2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un 

rapporto di lavoro pubblico o privato”; 

l) Decreto-Legge 9 giugno 2021, n. 80, recante “Misure urgenti per il rafforzamento della 

capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del 

Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia”; 

m) DPR 24 giugno 2022 n. 81 “Regolamento recante individuazione degli adempimenti 

relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”; 

n) DM del 30 giugno 2022 n. 132, “Regolamento recante definizione del contenuto del 

Piano integrato di attività e organizzazione”. 

 

1.3 Definizioni 

a) Valore pubblico: miglioramento della qualità della vita e del benessere economico, 

sociale, ambientale delle comunità di riferimento, degli utenti, degli stakeholder, dei 

destinatari di una politica o di un servizio. Si tratta di un concetto che non va limitato agli 



obiettivi finanziari/monetizzabili ma comprensivo anche di quelli socioeconomici, che ha 

diverse sfaccettature e copre varie dimensioni del vivere individuale e collettivo3; 

b) Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza: programma di 

attività, con indicazione delle aree di rischio, dei rischi specifici, delle misure da 

implementare per la prevenzione in relazione al livello di pericolosità dei rischi specifici, 

dei responsabili per l’applicazione di ciascuna misura e dei tempi nonché delle misure 

atte a garantire l’accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dal Comune; 

c) Rischio: effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, 

quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichino 

eventi corruttivi qui intesi: 

- come condotte penalmente rilevanti; 

- come comportamenti scorretti in cui le funzioni pubbliche sono usate per favorire 

interessi privati ovvero come inquinamento dell’azione amministrativa dall’esterno; 

d) Evento: il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono 

o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente; 

e) Gestione del rischio: strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il 

rischio si verifichi. 

• Soggetti del sistema nazionale di prevenzione della corruzione – compiti 

Il principale soggetto attore del sistema nazionale di prevenzione della corruzione è 

l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). La predetta Autorità, così come previsto 

dal comma 2, lett. b), art. 1 della legge 190/2012, adotta il Piano Nazionale 

Anticorruzione. Svolge, inoltre, funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri 

di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle 

amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, 

commi 2 e 3, legge 190/2012). Per l'esercizio delle funzioni di vigilanza, in particolare 

“l'Autorità nazionale anticorruzione esercita poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, 

informazioni, atti e documenti alle pubbliche amministrazioni, e ordina l'adozione di atti 

o provvedimenti richiesti dai piani di cui ai commi 4 e 5 e dalle regole sulla trasparenza 

dell'attività amministrativa previste dalle disposizioni vigenti, ovvero la rimozione di 

comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza citati”. 

Organi ausiliari del sistema nazionale di prevenzione della corruzione sono:  
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✓ la Corte di Conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione 

attraverso le sue funzioni di controllo; 

✓ il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora 

linee di indirizzo e direttive (art. 1, comma 4, legge 190/2012);  

✓ la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad 

individuare adempimenti e termini per l'attuazione della legge e dei decreti 

attuativi da parte di regioni, province autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti 

di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 

190/2012);  

✓ i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, 

facoltativo, agli enti locali (art. 1 co. 6 legge 190/2012); 

✓ la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone 

percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle 

amministrazioni statali (art. 1 co. 11 legge 190/2012); 

✓ le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste 

dalla legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche 

attraverso l'azione del proprio Responsabile della prevenzione della corruzione;  

✓ gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, 

responsabili anch’essi dell'introduzione ed implementazione delle misure previste 

dalla legge e dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012). 

 

• Soggetti del sistema locale di prevenzione della corruzione – compiti  

Ciascuna amministrazione pubblica ha l’obbligo di individuare al proprio interno un 

Responsabile per la prevenzione della corruzione e Trasparenza. La nomina del 

responsabile è di competenza dell’organo di indirizzo politico. Per gli enti locali è 

competente il Sindaco e lo stesso responsabile è individuato di norma nel Segretario 

comunale. Il Comune di Domegge di Cadore, con decreto del Sindaco n. 6 del 

15/05/2023, prot. 2632, ha nominato quale Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, il Segretario comunale Enrico Licciardi.  

Al fine di rafforzare l’autonomia del Responsabile della prevenzione della corruzione, 

nelle ipotesi in cui questo coincida con il Segretario Comunale, è previsto che 

“l’eventuale provvedimento di revoca di cui all’articolo 100, comma 1, del testo unico di 

cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è comunicato dal prefetto all’Autorità 

nazionale anticorruzione, di cui al comma 1 del presente articolo, che si esprime entro 



trenta giorni. Decorso tale termine, la revoca diventa efficace, salvo che l’Autorità rilevi 

che la stessa sia correlata alle attività svolte dal segretario in materia di prevenzione 

della corruzione”. La disciplina è integrata dall’art. 15, co. 3, del D.lgs. 39/2013 che ha 

esteso l’intervento dell’ANAC anche alle ipotesi in cui sia revocato un incarico 

amministrativo, di vertice o dirigenziale, conferito al soggetto cui sono state affidate le 

funzioni di RPCT. Inoltre, sussiste anche un dovere di segnalazione all'ANAC di 

eventuali condotte discriminatorie poste in essere nei confronti del Responsabile per la 

prevenzione della corruzione.  

In caso di revoca dell'incarico a soggetto che sia RPCT, la revoca deve essere 

tempestivamente comunicata all'ANAC.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione ha il dovere di:  

a) proporre all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il PTPCT la cui 

elaborazione non può essere affidata a soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 

L. 190/2012);  

b) definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione;  

c) verificare l'efficace attuazione e l’idoneità del PTCPT;  

d) proporre le modifiche del PTPCT, anche a seguito di accertate significative violazioni 

delle prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività dell'amministrazione;  

e) d'intesa con il dirigente/responsabile competente, deve verificare l'effettiva rotazione 

degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato 

il rischio che siano commessi reati di corruzione;  

f) nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda, o qualora il 

dirigente/responsabile lo ritenga opportuno, il responsabile deve riferire sull’attività 

svolta. 

I Responsabili di Servizio collaborano con il RPCT alla redazione delle misure del Piano 

e, in applicazione del presente Piano, monitorano l'esecuzione delle misure e riferiscono 

al RPCT circa l'eventuale mancata esecuzione delle stesse e la sostenibilità delle misure.  

Tutti i dipendenti dell'ente sono tenuti ad attenersi alle misure previste del Piano.  

Gli OIV hanno il compito di verificare la coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPC e 

quelli indicati nei documenti di programmazione strategico-gestionale e la valutazione 

della performance tiene conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla 

trasparenza. 



L’organo di indirizzo politico è competente all’approvazione del Piano triennale di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT). In particolare, lo schema di 

PTCPT è proposto all'organo di indirizzo politico dal Responsabile anticorruzione, 

affinché l'approvazione dello stesso avvenga, salvo proroghe, ogni anno entro il 31 

gennaio. Negli enti locali la competenza ad approvare il PTPCT è della Giunta comunale.  

Il PTPCT deve contenere:  

a) l’'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il 

rischio di corruzione, denominate "aree di rischio";  

b) la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio;  

c) schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che 

il rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli 

obiettivi, della tempistica, dei responsabili, degli indicatori e delle modalità di verifica 

dell'attuazione, in relazione alle misure di carattere generale introdotte o rafforzate dalla 

Legge n.190/2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure ulteriori introdotte con il 

PNA;  

d) le prescrizioni in materia di formazione in tema di anticorruzione.  

Il PTPCT contiene anche il piano della trasparenza, come già indicato nella delibera 

dell’ANAC n. 831//2016 di approvazione del PNA 2016. Nella parte dedicata alla 

trasparenza, occorre dare specifica evidenza delle misure organizzative approntate, al fine 

di dare effettività agli obblighi di trasparenza.  

I responsabili di servizio e tutti i soggetti coinvolti dall’applicazione del piano, per quanto 

di loro competenza, informano periodicamente il responsabile per la prevenzione della 

corruzione dello stato di attuazione del piano, relazionando annualmente sulla 

sostenibilità delle misure adottate. 

• Coinvolgimento degli stakeholders in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza 

 In data 4 dicembre 2023 è stato pubblicato un avviso volto a raccogliere (fino al 31 

dicembre 2023) eventuali proposte da parte degli stakeholders. Con riferimento a tali 

osservazioni, non sono pervenute osservazioni. 

2. ANALISI DEL CONTESTO 

L’analisi del contesto esterno e interno rientra tra le attività necessarie per calibrare le 

misure di prevenzione della corruzione. 

L’analisi del contesto esterno restituisce all’amministrazione le informazioni necessarie 

a identificare il rischio corruttivo in relazione alle caratteristiche dell’ambiente in cui 



l’amministrazione o ente opera. 

La prima fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, 

attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio 

corruttivo possa verificarsi all’interno dell’Amministrazione per via delle specificità 

dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, 

economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne (ANAC 

determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).  

Il Piano Nazionale Anticorruzione del 2013 conteneva un generico riferimento al contesto 

ai fini dell’analisi del rischio corruttivo, mentre, attraverso questo tipo di analisi, si 

favorisce la predisposizione di un PTPCT contestualizzato e, quindi, potenzialmente più 

efficace.  

La relazione di ANAC sullo stato di attuazione e la qualità dei piani triennali di 

prevenzione della corruzione nelle amministrazioni pubbliche 2015-2017 del 16.12.2015 

e i PNA seguenti considerano l’analisi del contesto – esterno ed interno – quale momento 

di analisi della realtà diversa di ogni Ente, finalizzato ad una maggiore conoscenza e 

quindi ad una maggior personalizzazione del piano ed una migliore definizione delle 

misure di prevenzione, senza imposizioni di misure uniformi.  

Tale analisi dovrà essere, pertanto, del tutto oggettiva e dovrà descrivere gli spazi entro i 

quali potrebbe insinuarsi l’interesse privato, la corruzione o anche solo la mala-

amministrazione.  

Il PNA 2019 ritorna sul tema, sottolineando come la scelta dei dati da utilizzare per 

realizzare l’analisi del contesto esterno debba essere ispirata a due criteri fondamentali:  

a) la rilevanza degli stessi rispetto alle caratteristiche del territorio o del settore; 

b) il bilanciamento delle esigenze di completezza e sintesi, dal momento che 

l’amministrazione dovrebbe reperire e analizzare esclusivamente i dati e le informazioni 

utili ad inquadrare il fenomeno corruttivo all’interno del territorio o del settore di 

intervento.  

Infine, l’ANAC sottolinea che l’analisi di contesto può beneficiare di attività di 

collaborazione tra amministrazioni che operano in uno stesso territorio o nello stesso 

settore e che potrebbero disporre di risorse e capacità di acquisizione e analisi dei dati 

diverse, realizzando in tal modo economie di scala, e producendo analisi congiunte 

Altro elemento fondamentale per la gestione del rischio è l’analisi del contesto interno 

che riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per processi che 

influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. 



Nell’ottica del PIAO, quale strumento unitario e integrato, l’analisi del contesto esterno 

e interno diventa presupposto dell’intero processo di pianificazione per guidare sia nella 

scelta delle strategie capaci di produrre valore pubblico sia nella predisposizione delle 

diverse sottosezioni del PIAO. Ne risulta, in questo modo, rafforzata anche la logica di 

integrazione tra performance e prevenzione della corruzione che l’Autorità nel PNA ha 

da tempo sostenuto4. 

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC 

contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 

 

2.1 Analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno consente di evidenziare le eventuali caratteristiche del 

territorio nel quale il Comune opera, con riferimento a variabili culturali, criminologiche, 

sociali ed economiche del territorio. 

Il Comune di Domegge di Cadore si colloca all’interno della Provincia di Belluno 

caratterizzata da una produttività fondata sul settore turistico, sull’agricoltura e sul settore 

manifatturiero. 

Emerge, comunque, dall’analisi del contesto una situazione socioeconomica della 

Provincia piuttosto dinamica e con segnali di ripresa economica, trainata soprattutto dal 

turismo.  

Si fa presente che il Comune di Domegge di Cadore si inserisce in un contesto ed un’area 

territoriale fortemente influenzato dall’assegnazione dei Giochi Olimpici Invernali 2026 

alla vicina Cortina.  

Infatti, l’assegnazione a Cortina, insieme a Milano, dei Giochi Olimpici Invernali 2026, 

ha attratto ingenti contributi pubblici diretti a modernizzare il territorio e permettere che 

l’evento si svolga nel migliore dei modi5. 

I dati sulla criminalità presente nel territorio, anche a stampo mafioso, possono essere 

estrapolati dalla “Relazione sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione 

Investigativa Antimafia” (Secondo semestre 2021) e dalla “Relazione sull’attività svolta 

e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia” 6(Secondo semestre 

2022) rilasciata ai sensi dell’articolo 109 del codice Decreto Legislativo 6 settembre 2011, 

n. 159. 

 
4 PNA 2022 pag. 30 e seguenti 
5 per maggiori dettagli cfr. https://www.tb.camcom.gov.it/uploads/_area%20stampa/file/2022-11-28-dati-economici.pdf 
6 per maggiori dettagli cfr. https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-

content/uploads/2023/09/DIA_secondo_semestre_2022Rpdf.pdf  

 

https://www.tb.camcom.gov.it/uploads/_area%20stampa/file/2022-11-28-dati-economici.pdf
https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-content/uploads/2023/09/DIA_secondo_semestre_2022Rpdf.pdf
https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/wp-content/uploads/2023/09/DIA_secondo_semestre_2022Rpdf.pdf


In particolare, nella sezione della Relazione del secondo semestre 2021 “Proiezioni della 

criminalità organizzata sul territorio nazionale – Veneto” si richiama “Particolare 

attenzione per la prevenzione di probabili tentativi di infiltrazione della criminalità 

organizzata in quest’ultimo settore richiederanno anche i prossimi giochi olimpici e 

paraolimpici di Milano e Cortina del 2026. Nel merito il Prefetto di Belluno, Mariano 

SAVASTANO, ha sottolineato l’importanza del rafforzamento degli strumenti di 

prevenzione e il ruolo centrale del Gruppo Interforze individuato quale “cabina di 

monitoraggio del sistema di prevenzione… L’obiettivo da perseguire oggi è quello di 

coniugare, in ragione dell’attuale situazione emergenziale, non soltanto da un punto di 

vista sanitario ma anche economico e sociale, la celerità della risposta dello Stato, delle 

Regioni e degli Enti Locali nell’erogazione delle risorse del PNRR nel termine di utilizzo 

(2026) per la realizzazione dei molteplici progetti necessari alla modernizzazione del 

nostro Paese, senza comprimere gli strumenti operativi previsti dalla legislazione 

antimafia, in particolare le misure di prevenzione che nella loro qualità di frontiera 

avanzata di tutela, salvaguardano la legalità e l’integrità del sistema economico… Un 

impegno importante, costante e di lungo periodo che tutte le risorse dello Stato devono 

assumere ed affrontare sinergicamente per salvaguardare lo sviluppo economico - sano 

e competitivo - delle nostre imprese, di Cortina d’Ampezzo, della Regione Veneto e di 

tutto il Paese e, naturalmente, per la migliore organizzazione dei prossimi giochi olimpici 

invernali Milano- Cortina 2026”.  

Anche nella Relazione del Secondo Semestre 2022 viene precisato “A Belluno, laddove 

non si registra la presenza di consorterie vicine ad ambienti mafiosi, resta alta 

l’attenzione posta nell’attività di prevenzione dei relativi tentativi di infiltrazione della 

criminalità organizzata. Al riguardo, si rammenta che la provincia sarà interessata dai 

Giochi Olimpici e Paraolimpici di Milano e Cortina d’Ampezzo 2026. Le Olimpiadi 

invernali rappresentano un appuntamento rilevante, non solo dal punto di vista mediatico 

ma anche sotto il profilo economico-finanziario, in considerazione dell’avvio di nuovi 

cantieri per la realizzazione di opere infrastrutturali che potrebbero rappresentare un 

momento di criticità, per l’eventuale interesse delle consorterie criminali a inserirsi nelle 

procedure di assegnazione delle gare”. 

Al fine di meglio tutelare gli ingenti investimenti previsti per la realizzazione dell’evento 

Olimpiadi 2026 è stato sottoscritto un protocollo d’intesa tra ANAC, Provincia di Belluno 

e Procura della Repubblica di Belluno. L’obiettivo è di intensificare la vigilanza sugli 

appalti e i contratti pubblici di servizi e forniture in preparazione delle Olimpiadi del 



2026. ANAC informerà prontamente la Procura sulla presenza di situazioni anomale 

rilevate, sintomatiche di condotte o eventi illeciti attribuibili alle imprese coinvolte nei 

lavori per i giochi olimpici. Inoltre, fornirà alla Procura documentazioni, atti e 

informazioni in materia di competenza dell’Autorità, utili per il lavoro di indagine della 

Procura. 

 

2.2. Analisi del contesto interno 

Il Comune di Domegge di Cadore fa parte dell’Unione Montana Centro Cadore e ha una 

popolazione di circa 2.231 abitanti. 

Le principali attività economiche radicate nel territorio riguardano attività industriali (ad 

es. fabbriche di occhiali), i servizi di ristorazione ed alberghiera, il commercio 

all’ingrosso e al dettaglio, l’attività di costruzione e l’artigianato.  

L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione 

per processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. L’analisi ha 

lo scopo di far emergere sia il sistema delle responsabilità, che il livello di complessità 

dell’amministrazione. Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione 

della corruzione e sono in grado di incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza. 

L’analisi del contesto interno è incentrata sull’esame della struttura organizzativa e delle 

principali funzioni da essa svolte, per evidenziare il sistema delle responsabilità e sulla 

mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione e 

nell’analisi dei processi organizzativi. 

 

2.2.1 Struttura organizzativa 

Nella struttura organizzativa del Comune sono attualmente (01.01.2024) presenti n. 10 

dipendenti, di cui n. 1 incaricato di Posizione Organizzativa (ora. E.Q.) e il Segretario 

Comunale. L’articolazione della struttura è la seguente: 

Area organizzativa Soggetto responsabile Uffici/Servizi 

 

Amm.vo/Finanziaria 

Segretario comunale 

(provvisoriamente) 

Personale, Segreteria e Affari 

Generali, Ragioneria e Tributi, 

Servizi Sociali e Demografici 

Tecnico/Manut.va Maurizio Martini 

Barzolai 

LL.PP, Edilizia, Urbanistica, 

manutenzioni esterne 

 

L’incarico di responsabile dell’Area Ammnistrativo/Contabile è stato assunto 

temporaneamente dal Segretario Comunale (dalla data del 3 novembre 2023) a seguito 



del pensionamento del Responsabile del Servizio.  

Tuttavia, a fine 2023 è terminata la procedura concorsuale volta ad assumere la nuova 

risorsa che andrà a ricoprire l’incarico di Responsabile del Servizio: l’ingresso in organico 

è previsto per la prima parte del 2024.  

In generale l’Ente è dotato di buone professionalità con competenze ben radicate e 

coltivate in anni di esperienza sul campo.  

Nell’anno 2023 non si sono verificati eventi corruttivi, non sono stati azionati 

procedimenti disciplinari e segnalazioni di whistleblowing.  

Per quanto riguarda le politiche, gli obiettivi, le strategie nonché le risorse finanziarie a 

disposizione dell’ente, si fa rinvio al Documento Unico di Programmazione e al Bilancio 

di previsione 2024/2026, nonché al relativo Piano Esecutivo di Gestione, in fase di 

approvazione. 

 

2.2.2 Individuazione delle aree di rischio 

L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione 

dei dati generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta 

mappatura dei processi, consistente nella individuazione e analisi dei processi 

organizzativi, come già specificato nell’allegato 1 al PNA 2019. 

A questo proposito, va segnalato che, nel PNA 2022 è presente una sezione riservata alle 

semplificazioni per le amministrazioni con meno di 50 dipendenti7 che suggerisce agli 

enti in questione di concentrarsi su determinate aree più esposte al rischio corruttivo quali: 

- processi rilevanti per l’attuazione degli obiettivi del PNRR; 

- processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche a cui vanno, ad esempio, 

ricondotti i processi relativi ai contratti pubblici e alle erogazioni di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché l'attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 

 

2.2.3 Mappatura dei processi 

Individuate come sopra le aree, e sub-aree, si tratta di individuare all’interno delle stesse 

i relativi processi. 

L’ANAC suggerisce alle amministrazioni con meno di 50 dipendenti di procedere 

gradualmente alla descrizione dei processi da mappare, partendo in via prioritaria almeno 

dagli elementi di base (breve descrizione del processo ovvero che cos’è e che finalità ha; 

 
7 PNA 2022 pag. 58 e seguenti 



attività che scandiscono e compongono il processo; responsabilità complessiva del 

processo e soggetti che svolgono le attività del processo) per poi aggiungere, in sede di 

aggiornamento dello strumento programmatorio (PTPCT, sezione anticorruzione e 

trasparenza del PIAO o misure integrative dei MOG 231 o documento che tiene luogo del 

PTPCT), ulteriori elementi di descrizione8. 

Per quanto riguarda la descrizione dettagliata dei processi, trattandosi di un’attività molto 

complessa che richiede uno sforzo notevole in termini organizzativi, e per la quale anche 

seguendo gli indirizzi del PNA, è auspicabile la costituzione di un Gruppo di lavoro, è 

stato osservato un approccio graduale, prendendo per prima in considerazione i processi 

relativi alle intere aree di rischio D) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica con 

effetto economico diretto, G) Incarichi e nomine, M) Servizi demografici, N) Affari 

istituzionali, nonché a gran parte dei processi compresi nell’area E) Gestione delle entrate, 

delle spese e del patrimonio, ed O) Fondi PNRR, oltre al processo Area Acquisizione 

Gestione del Personale. 

La descrizione è avvenuta mediante indicazione delle fasi e delle attività che scandiscono 

e compongono il processo, dei soggetti che svolgono le relative attività e della 

responsabilità complessiva del processo e risulta riportata nell’allegato 2 “Descrizione 

dettagliata dei processi”. 

L’ultima fase della mappatura concerne la “rappresentazione”9 tabellare degli elementi 

descrittivi del processo sopra illustrati. Nel presente Piano, detta rappresentazione è stata 

svolta all’interno dell’allegato 1 Catalogo dei processi, dell’allegato 2 Descrizione 

dettagliata dei processi, e dell’allegato 5 Misure preventive. 

La presente mappatura risulta decisamente soddisfacente e potrà, eventualmente, essere 

integrata in sede di monitoraggio, anche alla luce dell’analisi e delle criticità che 

dovessero eventualmente emergere nei processi caratterizzanti l’attività ammnistrativa. 

 

3. VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

3.1 Identificazione degli eventi rischiosi 

L’identificazione degli eventi rischiosi ha l’obiettivo di rilevare quei comportamenti o 

fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza di questo Comune, 

tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo10. 

 
8 PNA 2022 pag. 60 

9 PNA 2019 All. 1 pag. 29 
10 PNA 2019 All. 1 pag. 28 



L’attività di identificazione è stata effettuata mediante l’analisi delle seguenti fonti 

informative: 

- contesto interno ed esterno dell’Ente; 

- eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in 

passato nell’Amministrazione oppure in altre amministrazioni o enti che possono 

emergere dal confronto con realtà simili; 

- incontri con i Responsabili degli uffici o il personale dell’Amministrazione che abbia 

conoscenza diretta sui processi e quindi delle relative criticità; 

- indicazioni tratte dal PNA 2013, con particolare riferimento alla lista esemplificativa 

dei rischi di cui all’Allegato 3 e del suo aggiornamento punto 6.4 Parte Generale – 

Determinazione ANAC n. 12/2015, nonché dal PNA 2016 con particolare riferimento alla 

Parte speciale – Approfondimenti – capitolo VI Governo del territorio. 

L’identificazione degli eventi rischiosi è stata attuata, partendo dalla mappatura dei 

processi e utilizzando come unità di riferimento il processo in considerazione della ridotta 

dimensione organizzativa di questo Comune, nonché della scarsità di risorse e 

competenze adeguate allo scopo11. 

L’indagine si è conclusa con l’elaborazione dell’allegato 3 “Registro degli eventi 

rischiosi”. L’allegato, se necessario, potrà essere aggiornato successivamente in fase di 

monitoraggio. 

 

3.2 Analisi del rischio 

L’analisi del rischio è stata effettuata tramite due strumenti: 

A) l’esame dei fattori abilitanti, cioè l’analisi dei fattori di contesto che agevolano il 

verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione; 

B) la stima del livello di esposizione al rischio, cioè la valutazione del rischio associato 

ad ogni processo. 

 

3.2.1 Esame dei fattori abilitanti 

I fattori abilitanti non solo consentono di individuare, per ciascun processo, le misure 

specifiche più appropriate per prevenire i rischi ma, in relazione al loro grado di incidenza 

sui singoli processi, contribuiscono altresì alla corretta determinazione della loro 

esposizione al rischio. Pertanto, il precedente RPTC ha individuato i seguenti fattori 

abilitanti e, per ciascuno di essi, ha stato previsto un percorso guidato per analizzare la 

 
11 PNA 2019 All. 1 pag. 29 



loro incidenza su ogni singolo processo. 

FATTORE 1: PRESENZA DI MISURE DI CONTROLLO 

Presso l’amministrazione sono già stati predisposti strumenti di controllo relativi agli eventi 
rischiosi? 

Sì, il processo è oggetto di specifici controlli regolari da parte dell’ufficio o di altri soggetti 

Sì, ma sono controlli non specifici o a campione, derivanti dal fatto che il processo è gestito 
anche da soggetti diversi dall’ufficio che lo ha istruito o ha adottato l’output 
No, non vi sono misure e il rischio è gestito dalla responsabilità dei singoli 

 

FATTORE 2: TRASPARENZA 

Il processo è oggetto di procedure che ne rendono trasparente l’iter e/o l’output, 

all’interno dell’ente, stakeholder, soggetti terzi? 

Sì, il processo o gran parte di esso è pubblico, anche tramite Amministrazione trasparente 
Sì, ma è reso pubblico solo l’output (es. gli estremi del provvedimento) e non l’intero iter 
No, il processo non ha procedure che lo rendono trasparente 

 

FATTORE 3: COMPLESSITA’ DEL PROCESSO 
Si tratta di un processo complesso? 
No, il processo è meramente operativo o richiede l’applicazione di norme elementari 

Sì, ma la complessità deriva dall’applicazione di norme di legge e regolamento note e 
generalmente conosciute 

Sì, il processo richiede l’applicazione di norme di dettaglio complesse e/o poco chiare, note 
nello specifico ai soli uffici competenti 

 

FATTORE 4: RESPONSABILITA’, NUMERO DI SOGGETTI COINVOLTI E 

ROTAZIONE DEL PERSONALE 

Il processo è gestito sempre dai medesimi soggetti, da singoli o piccoli gruppi non 

sostituibili  perché non è facilmente attuabile la rotazione del personale? 

No, il processo è trasversale ed è gestito da diversi dipendenti, su cui avvengono forme di 
rotazione (es. presenze allo sportello) 

Sì, il processo è gestito da uno o pochi funzionari, non facilmente sostituibili con criteri di 

rotazione, ma ciò impatta relativamente sul rischio corruttivo perché il processo in altre fasi viene 

visto o gestito indirettamente da altri soggetti dell’organizzazione 

Sì, il processo è gestito da uno o pochi funzionari, non facilmente sostituibili con criteri di 

rotazione, e ciò impatta sul rischio corruttivo perché il processo non viene visto o gestito 

indirettamente da altri soggetti dell’organizzazione 
 

FATTORE 5: INADEGUATEZZA O ASSENZA DI COMPETENZE DEL PERSONALE 
ADDETTO AI PROCESSI 

Il processo è gestito da soggetti la cui competenza è adeguata alla complessità dello stesso? 

Sì, gli uffici hanno strutturazione e competenza adeguata alla gestione del processo 
Non è un processo influenzabile dalla specifica competenza del personale 
No, il processo è gestito da soggetti che non sempre hanno competenze sullo specifico argomento 

 

FATTORE 6: FORMAZIONE, CONSAPEVOLEZZA COMPORTAMENTALE E 
DEONTOLOGICA 

Il personale che gestisce il processo è stato oggetto di specifica formazione, sia tecnica 

sia relativa a questioni comportamentali, etiche e deontologiche? 

Sì, il personale coinvolto è stato oggetto sia di formazione generale in materia di anticorruzione 
che di formazione specifica ad hoc per il tipo di processo 

Sì, il personale coinvolto è stato oggetto solo di formazione generale sulle tematiche 
delle responsabilità penali, comportamentali e deontologiche 



No, il personale coinvolto non è stato oggetto di formazione 

 

Il grado di incidenza di ciascun fattore abilitante è stato determinato mediante l’utilizzo 

di una scala di misurazione ordinale articolata in BASSO (in caso di risposta n. 1), 

MEDIO (in caso di risposta n. 2) e ALTO (in caso di risposta n. 3). 

L’incidenza complessiva di tutti fattori abilitanti su ciascun processo è stata 

successivamente determinata utilizzando il concetto statistico della “moda”, cioè 

attribuendo il valore che si è presentato con maggiore frequenza. Nel caso di più valori 

presenti con la stessa frequenza, si è preferito scegliere quello più alto per evitare la 

sottostima del rischio. Anche in questo caso l’analisi è completa e aderente al contesto 

lavorativo degli uffici. 

 

3.2.2 Individuazione degli indicatori, misurazione del livello di esposizione al rischio 

e formulazione di un giudizio sintetico 

Il secondo strumento di analisi del rischio, comunque correlato al primo, è servito per 

definire completamente il livello di esposizione al rischio di eventi corruttivi. Tale attività 

è stata importante per individuare i processi su cui concentrare l’attenzione sia per la 

progettazione o per il rafforzamento delle misure di trattamento del rischio che per 

l’attività di monitoraggio da parte del RPCT. 

Gli indicatori di rischio utilizzati sono stati individuati seguendo le indicazioni del PNA 

201912. 

Il grado di incidenza di ciascun indicatore di rischio è stato determinato mediante 

l’utilizzo di una scala di misurazione ordinale articolata in BASSO (in caso di risposta n. 

1), MEDIO (in caso di risposta n. 2) e ALTO (in caso di risposta n. 3). 

L’incidenza complessiva di tutti gli indicatori su ciascun processo è stata successivamente 

determinata utilizzando il concetto statistico della “moda”, cioè attribuendo il valore che 

si è presentato con maggiore frequenza. Nel caso di più valori presenti con la stessa 

frequenza, si è preferito scegliere quello più alto per evitare la sottostima del rischio. 

Dopo aver attribuito i valori alle singole variabili dei fattori abilitanti e degli indicatori di 

rischio e aver proceduto all’elaborazione del valore sintetico di ciascun indicatore, come 

specificato in precedenza, si è proceduto alla definizione del livello di rischio di ciascun 

processo attraverso la combinazione logica dei due fattori secondo i criteri indicati nella 

tabella seguente: 
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FATTORI 

ABILITANTI 
INDICATORI DI 

RISCHIO 

LIVELLO COMPLESSIVO           

DI RISCHIO 

ALTO ALTO CRITICO 

ALTO MEDIO 
ALTO 

MEDIO ALTO 

ALTO BASSO  
MEDIO MEDIO MEDIO 

BASSO ALTO 

MEDIO BASSO BASSO 

BASSO MEDIO 

BASSO BASSO MINIMO 

 

L’allegato 4 “Misurazione del livello di esposizione al rischio” riporta la valutazione 

complessiva del livello di esposizione. 

 

        4. IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure 

che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione sulle 

priorità di trattamento. 

Per misura si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di 

carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o ridurre il livello di rischio. Le 

misure sono classificate in “generali”, che si caratterizzano per la capacità di incidere sul 

sistema complessivo della prevenzione della corruzione, intervenendo in modo 

trasversale sull’intera Amministrazione, e “specifiche” laddove incidono su problemi 

specifici individuati tramite l’analisi del rischio13. 

Le misure, sia generali che specifiche, sono state puntualmente indicate, descritte e 

ripartite per singola area di rischio nell’allegato 5 “Misure preventive” che comprende 

altresì un sintetico riepilogo del sistema di gestione del rischio corruttivo previsto dal 

presente piano. 

 

         4.1 Adempimenti relativi alla trasparenza - Rinvio 

In ordine alle misure relative alla trasparenza, si rinvia alla sezione 6 - Trasparenza - del 

presente Piano e all’allegato 6 – Elenco obblighi di pubblicazione. 
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         4.2 Doveri di comportamento 

Sui doveri di comportamento dei dipendenti pubblici è utile richiamare il Codice con DPR 

n. 62/2013 e il Codice di Comportamento attualmente vigente che, anche se non 

materialmente allegati al presente piano, ne fanno parte integrante. 

Al riguardo, si evidenzia che il codice di Comportamento attualmente vigente necessita 

di essere aggiornato quanto prima e nel corso della prima parte del 2024 stante l’urgenza 

di dover recepire le modifiche normative intervenute nel tempo. 

In particolare, la necessità dell’aggiornamento origina dall’entrata in vigore del D.L. 

36/2022 “Ulteriori misure urgenti per l’attuazione del Piano nazionale di ripresa e 

resilienza”, c.d. PNRR-2 convertito con modificazioni dalla legge n. 79/2022, con il quale 

il Legislatore ha introdotto il comma 1-bis all’art. 54 del d.lgs. 165/2001, il quale 

stabilisce espressamente che “Il codice contiene, altresì, una sezione dedicata al corretto 

utilizzo delle tecnologie informatiche e dei mezzi di informazione e social media da parte 

dei dipendenti pubblici, anche al fine di tutelare l’immagine della pubblica 

amministrazione”. 

Pertanto, le integrazioni da dover apportare al Codice di comportamento attualmente 

vigente si riferiscono alle condotte personali dei dipendenti realizzate attraverso l’utilizzo 

dei social media che non debbano in alcun modo essere riconducibili all’amministrazione 

di appartenenza o lederne l’immagine e il decoro. Inoltre è stato inserito uno specifico 

articolo sugli obblighi del dipendente in merito all’utilizzo della strumentazione 

informatica e delle procedure telematiche, garantendone l’integrità. 

Le finalità delle suddette modifiche soddisfanno essenzialmente due diversi scopi: 

prevenire possibili “danni all'immagine” della Pubblica Amministrazione e garantire 

l’osservanza dei doveri di buon andamento e d’imparzialità previsti dalla Carta 

Costituzionale (art. 97) quali valori da perseguire per contrastare i possibili eventi 

corruttivi. 

 

 

4.3.1 Rotazione ordinaria del personale 

L’Amministrazione, pur riconoscendo che la rotazione del personale addetto alle aree a 

più elevato rischio di corruzione, rappresenta una misura di particolare rilievo nelle 

strategie di prevenzione della corruzione, evidenzia che, in ragione delle ridotte 

dimensioni dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo interno, risulta 

praticamente impossibile da attuare e potrebbe addirittura causare inefficienza e 



inefficacia dell’azione amministrativa, tale da precludere la possibilità stessa di erogare 

in maniera ottimale i servizi ai cittadini. 

In ogni caso, l’Amministrazione, rilevato che l’allegato 2 al PNA 2019 suggerisce alle 

P.A. che si trovano nell'impossibilità di utilizzare la rotazione come misura di 

prevenzione, di operare scelte organizzative nonché di adottare altre misure di natura 

preventiva che possano avere effetti analoghi, ritiene opportuno implementare modalità 

operative che favoriscano una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, 

avendo cura di rafforzare altresì le misure di trasparenza ed evitare, ove possibile, la 

concentrazione di più mansioni e responsabilità in capo ad un unico soggetto. 

 

4.3.2 Rotazione straordinaria del personale 

L’art. 16, comma 1, lett. 1-quater, del D.lgs. n. 165/2001 prevede che “i dirigenti di uffici 

dirigenziali generali provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è 

più elevato il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con 

provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti 

penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva”. Sarà cura di ogni Responsabile 

dei Servizi dare attuazione a quanto previsto dalla citata norma. Nel caso in cui sia 

coinvolto un Responsabile, spetterà al Sindaco adottare il relativo provvedimento. 

 

4.4 Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 

L’art. 6-bis della legge n. 241/1990, introdotto dall’art. 1, comma 41, della legge 

190/2012, stabilisce che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 

competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 

provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 

situazione di conflitto, anche potenziale”. 

La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla 

partecipazione alla decisione (sia essa endoprocedimentale o meno) del titolare 

dell’interesse, che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante 

l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui sono portatori il destinatario del 

provvedimento, gli altri interessati e controinteressati.  

In caso di potenziale conflitto di interessi, i Titolari di posizione di E.Q. formulano la 

segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario Comunale.  

In particolare, costituiscono specifiche misure, che è consigliabile adottare 

nell’immediato e/o comunque nel breve periodo, formule del seguente tenore:  



- nel rilascio dei pareri sulle proposte di deliberazione di Giunta e/o Consiglio 

comunale il Responsabile del Servizio dovrà riportare la seguente dichiarazione o 

altra di equivalente tenore:  

“Il Responsabile del Servizio rilascia il parere sulla presente proposta di deliberazione, 

dichiarando che, in relazione all’ art. 6 bis della Legge 241/90, come introdotto dalla 

Legge 190/2012, non si trova in situazione di conflitto di interessi, neppure potenziale”  

- sulle determinazioni dei Responsabili di servizio dovrà essere riportata la dicitura o 

altra di equivalente tenore:  

“Di attestare che, in relazione all’ art. 6 bis della Legge 241/90, come introdotto dalla 

Legge 190/2012, il Responsabile del Servizio competente ad adottare il presente atto, non 

si trova in situazione di conflitto di interessi, neppure potenziale.” 

 

4.5 Conferimento e autorizzazione incarichi 

Il cumulo in capo ad un medesimo soggetto di incarichi conferiti dall’amministrazione 

può comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro 

decisionale, con il rischio che l’attività possa essere indirizzata verso fini privati o 

impropri. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra - istituzionali, da parte 

del dirigente o del funzionario può realizzare situazioni di conflitto di interesse che 

possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì 

come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. Conseguentemente, non possono essere 

conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che non 

siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non 

siano espressamente autorizzati. 

In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, e 

l’autorizzazione all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica 

diversa da quella di appartenenza, ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, 

che svolgono attività d’impresa o commerciale, sono disposti secondo quanto previsto dal 

regolamento comunale che individua gli incarichi vietati ai dipendenti comunali nonché 

i criteri e le procedure di conferimento e di autorizzazione di incarichi extraistituzionali 

ai dipendenti medesimi, approvato dalla Giunta comunale con deliberazione n. 5 del 

17.02.2014, in attuazione dell’art. 53, comma 3-bis, del decreto legislativo 165/2001. 

 

 

 



4.6 Inconferibilità e incompatibilità per incarichi dirigenziali 

In attuazione dell’art. 1, comma 49, della legge n. 190/2012, il legislatore ha adottato il 

D.lgs. n. 39/2013 recante disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli 

incarichi dirigenziali e di vertice nelle P.A., per la prima volta specificamente considerati 

nell'ottica di prevenzione dei fenomeni di corruzione e di cattiva amministrazione. 

In attuazione degli artt. 3, 9 e 12 nonché dell'art. 20 del citato Decreto Legislativo, sarà 

compito del Responsabile della gestione del personale far sottoscrivere a tutti gli 

interessati e pubblicare sul sito istituzionale, alla sezione Amministrazione Trasparente, 

apposita dichiarazione di insussistenza delle condizioni di inconferibilità e 

incompatibilità, che dovrà essere firmata al momento dell'affidamento dell'incarico e, per 

gli incarichi di durata pluriennale, annualmente, entro 30 giorni dall'approvazione del 

piano anticorruzione, secondo una modulistica appositamente predisposta. 

Sono obbligati al rilascio di detta dichiarazione i dipendenti incaricati delle funzioni di 

Responsabile dei Servizi nonché il Segretario Comunale. 

 

4.7 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (Pantouflage) 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 53, comma 16-ter, del D.lgs. n. 165/2001, è fatto 

obbligo di inserire: 

- nei contratti di assunzione del personale14, la clausola che prevede il divieto di prestare 

attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto a favore dei destinatari di provvedimenti adottati 

o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

- nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata, la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato 

o autonomo e, comunque, di non aver attribuito incarichi a ex dipendenti che hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei 

loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto. 

Occorre inoltre che: 

- sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i 

quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente; 

- venga prevista una dichiarazione da far sottoscrivere al momento della cessazione dal 

servizio o dall’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di 
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pantouflage, allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della 

norma15. 

 

4.8 Misure di prevenzione della corruzione nella formazione di commissioni e nelle 

assegnazioni degli incarichi   

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e 

dell’articolo 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013 (inconferibilità di incarichi in caso 

di condanna per reati contro la p.a.), l’Amministrazione, per il tramite del Responsabile 

del Servizio di competenza, verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico 

dei dipendenti o dei soggetti cui si intendono conferire incarichi nelle seguenti 

circostanze: all’atto dell’assegnazione, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti 

alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture nonché 

alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi e sussidi, ausili finanziari o 

attribuzione di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati. Tempestivamente si 

provvede a informare gli organi competenti della circostanza sopravvenuta ai fini della 

sostituzione o dell’assegnazione ad altro ufficio. 

 

4.9 Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

Nell’Ente è attiva una piattaforma di Whistleblowing fornita da Whistleblowing PA in 

modo gratuito per le segnalazioni promossa nell’ambito del progetto WhistleblowingPA 

da Trasparency International Italia e da Whistleblowing Solutions. 

Le segnalazioni possono essere inviate, con modalità del tutto anonime, attraverso il sito 

internet del Comune accedendo alla Home Page nell’apposita Sezione o in 

Amministrazione Trasparente nell’apposita sotto sezione. L’accesso è libero e consentito 

a tutti e da tutte le piattaforme collegabili a internet. 

La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile della prevenzione della 

corruzione, il quale oltre a ricevere e prendere in carico le segnalazioni deve attuare gli 

atti necessari ad una prima attività di verifica e di analisi delle segnalazioni ricevute 

secondo quanto previsto dal comma 6 dell’art. 54-bis del citato D.lgs. 165/2001. L’onere 

di istruttoria, che la legge assegna al RPCT, si sostanzia ad avviso di ANAC, nel compiere 

una prima parziale delibazione sulla sussistenza (cd. fumus) di quanto rappresentato nella 

segnalazione. Resta fermo, comunque, che non spetta al RPCT svolgere controlli di 

legittimità o di merito su atti o provvedimenti adottati dall’Amministrazione oggetto di 
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segnalazione né accertare responsabilità individuali. Tutti coloro che vengono coinvolti 

nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla riservatezza. La violazione 

della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari, salva l’eventuale 

responsabilità penale e civile dell’agente. 

Sul punto saranno incrementate le misure di tutela della privacy, richieste dal Garante, 

con la cooperazione del DPO (data Protection Officer) dell’Ente. 

Si segnala, peraltro, che anche l’Autorità nazionale anticorruzione è competente a 

ricevere le segnalazioni di illeciti di cui il pubblico dipendente sia venuto a conoscenza 

in ragione del proprio rapporto di lavoro. A tal fine, è stato aperto un canale privilegiato 

a favore di chi, nelle situazioni di cui si è detto, scelga di rivolgersi all’Autorità e non alle 

vie interne come sopra stabilite dalla Pubblica Amministrazione di appartenenza, 

raggiungibile al link https://www.anticorruzione.it/-/whistleblowing. 

 

4.10 Formazione del personale in tema di anticorruzione 

Anche nel triennio 2024 -2026 è prevista l’effettuazione di adeguate attività formative, 

sia di livello generale, rivolte a tutti i dipendenti e mirate all’aggiornamento delle 

competenze e dei comportamenti in materia di etica e della legalità, che di livello 

specifico, rivolte ai Responsabili dei servizi e al personale segnalato dai Responsabili 

medesimi e intese ad approfondire tematiche settoriali in relazione ai diversi ruoli svolti16. 

Nelle attività formative si cercherà di dedicare maggior spazio ai contenuti dei codici di 

comportamento e dei codici disciplinari, in modo da fugare eventuali dubbi e consolidarne 

la conoscenza dei recenti interventi normativi. 

Una particolare attenzione sarà rivolta anche alla valutazione dell’adeguatezza dei 

processi formativi, attraverso la somministrazione di questionari diretti ad individuare 

ulteriori esigenze formative e a rappresentare il grado di soddisfazione dei percorsi già 

avviati. 

 

4.11 Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 

Nel corso del triennio 2024/2026, l’Amministrazione valuterà l’opportunità di realizzare 

misure di sensibilizzazione della cittadinanza per la promozione della cultura della 

legalità anche attraverso la possibilità di segnalazione dall'esterno di eventuali episodi di 

corruzione, cattiva amministrazione e conflitto di interessi. 
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4.12 Monitoraggio dei tempi procedimentali 

Ciascun Responsabile dei servizi e, in genere, ciascun dipendente cui è affidata la 

“gestione” di un procedimento amministrativo, ha l’obbligo di monitorare il rispetto dei 

tempi di procedimento di propria competenza e deve intervenire sulle anomalie che 

alterano il rispetto dei tempi procedimentali. Le anomalie riscontrate dovranno essere 

comunicate tempestivamente al Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

Compatibilmente ai vari incarichi e ruoli ricoperti, il Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione provvederà a monitorare, anche a campione, il rispetto dei termini di 

conclusione dei procedimenti, con il controllo interno successivo di regolarità ex art. 147-

bis TUEL. 

 

5 FONDI PNRR IN MATERI A DI DIGITALIZZAZIONE 

Gli interventi attivati e finanziati dall’Ente con i fondi del PNRR in materia di 

digitalizzazione sono i seguenti: 

SCHEMA RIASSUNATIVO PROGETTI PNRR DIGITALIZZAZIONE 

MISURA DESCRIZIONE DESCRIZIONE BREVE DELIBERA DETERMINA 

          

1.2 

“PIANO NAZIONALE DI 
RIPRESA E RESILIENZA - 
MISSIONE 1 - COMPONENTE 
1 – INVESTIMENTO 1.2 - 
INVESTIMENTO 1.4 “SERVIZI 
E CITTADINANZA DIGITALE” - 
MISURA 1.4.1 ESPERIENZA 
DEL CITTADINO NEI SERVIZI 
PUBBLICI 

Abilitazione al cloud per le 
PA Locali 

G.C. 21 DEL 08.03.2023 

N.30 DEL 04.05.2023 ( AREA AMM.VA) 
MIGRAZIONE AL CLOUD DEI SERVIZI 
DIGITALI DELL’AMMINISTRAZIONE. 
DETERMINA A CONTRARRE E 
AFFIDAMENTO SERVIZIO ALLA DITTA 
MAGGIOLI SPA DI S. ARCANGELO DI 
ROMAGNA (RN) CON 
FINANZIAMENTO “PIANO NAZIONALE 
DI RIPRESA E RESILIENZA - MISSIONE 1 
- COMPONENTE 1 – INVESTIMENTO 
1.2 - ABILITAZIONE AL CLOUD PER LE 
PA LOCALI- COMUNI (APRILE 2022)”. 
IMPEGNO DI SPESA. - CUP: 
E61C22000250006 - CIG: 9792290557 

1.3.1 

PIATTAFORMA DIGITALE 
NAZIONALE DATI - COMUNI 
(OTTOBRE 2022)” - PNRR 
M1C1 INVESTIMENTO 1.3 
“DATI E INTEROPERABILITÀ 

DATI E INTEROPERABILITÀ 
(Impresa in un giorno) 

    



1.4.1 

“PIANO NAZIONALE DI 
RIPRESA E RESILIENZA - 
MISSIONE 1 - COMPONENTE 
1 – INVESTIMENTO 1.2 - 
INVESTIMENTO 1.4 “SERVIZI 
E CITTADINANZA DIGITALE” - 
MISURA 1.4.1 ESPERIENZA 
DEL CITTADINO NEI SERVIZI 
PUBBLICI 

Esperienza del Cittadino nei 
Servizi Pubblici - 
IMPLEMENTAZIONE SITO 
WEB 

G.C.22 DEL 08.03.2023 

N.32 DEL 08.06.2023 (AREA AMM.VA) 
ESPERIENZA DEL CITTADINO NEI 
SERVIZI PUBBLICI. DETERMINA A 
CONTRARRE E AFFIDAMENTO 
SERVIZIO ALLA DITTA GRAFICHE E. 
GASPARI SRL DI GRANAROLO 
DELL’EMILIA (BO) CON 
FINANZIAMENTO “PIANO NAZIONALE 
DI RIPRESA E RESILIENZA - MISSIONE 1 
- COMPONENTE 1 – INVESTIMENTO 
1.2 - INVESTIMENTO 1.4 “SERVIZI E 
CITTADINANZA DIGITALE” - MISURA 
1.4.1 ESPERIENZA DEL CITTADINO NEI 
SERVIZI PUBBLICI - COMUNI APRILE 
2022. IMPEGNO DI SPESA. - CUP: 
E61F22001040006 - CIG: 9839894966. 

1.4.4 

ESTENSIONE DELL'UTILIZZO 
DELLE PIATTAFORME 
NAZIONALI DI IDENTITÀ 
DIGITALE - SPID E CIE 

INTEGRAZIONE SPID E CIE 
CON PROTOCOLLO ID 
CONNECT 

    

 

Gli interventi specificati in tabella sono attuati con supporto tecnico dell’Unione Montana 

Longaronese Zoldo in qualità di centro di elaborazione dati. L’Unione darà supporto nella 

gestione dei fondi informatici all’ente in modo da gestire al meglio tutti gli adempimenti 

previsti. 

Le modalità di contabilizzazione e gestione delle risorse destinate, dal PNRR, ai Comuni 

che intendono sviluppare servizi e misure di digitalizzazione, seguono una logica diversa 

da quella sottesa agli altri interventi del Piano. 

Per tali misure, innanzitutto, si applica il sistema “lump sum”: l’erogazione dei fondi 

avviene per obiettivi (secondo il modello già sperimentato con il “Fondo Innovazione”) 

e non anche attraverso la certificazione puntuale della spesa.  

Oltre a certificare il raggiungimento del risultato, ciascun Comune, nella richiesta di 

erogazione del contributo, dovrà attestare il rispetto delle disposizioni del PNRR, inclusa 

la regolare esecuzione da parte del RUP. 

I processi necessari per l’attuazione dei progetti finanziati con il PNRR possono essere 

così individuati: 

- rispetto delle disposizioni del PNRR; 

- procedura di affidamento per l’acquisizione dei servizi; 

- procedimento di spesa; 

- rendicontazione per obiettivi. 

Gli eventi rischiosi nella gestione dei fondi PNRR possono essere individuati in: 

- Sovradimensionamento della spesa o della prestazione; 

- Mancata corrispondenza fra il creditore liquidato e il destinatario del provvedimento 



di impegno; 

- Mancato rispetto dei tempi di pagamento per indurre il destinatario del pagamento ad 

azioni illecite volte a sbloccare o accelerare il pagamento; 

- Motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per 

il conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari; 

- Previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” e insufficienza di meccanismi 

oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e 

professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare 

candidati particolari; 

- Mancata verifica di assenza di situazioni di conflitto di interesse; 

- carenza formativa in materia di PNRR; 

- mancato rispetto delle prescrizioni dettate in materia di PNRR. 

 

L’analisi dei rischi, applicando quanto illustrato nel paragrafo 3.2., fa propendere per un 

rischio medio mitigato dal supporto tecnico operativo e gestionale fornito dall’Unione 

Montana Longaronese, la quale è altresì dotata di un proprio piano anticorruzione. 

Il trattamento del rischio potrà essere affrontato sia con misure generali che specifiche. 

Le misure generali da implementare riguardano il codice di comportamento, la 

trasparenza, la digitalizzazione del processo, astensione in caso di conflitto d’interesse e 

la formazione del personale. Sugli atti relativi al PNRR è utile adottare anche una misura 

speciale quale il rafforzamento del controllo successivo di regolarità ammnistrativa: a tal 

fine, si ritiene di dover modificare il regolamento sui controlli interni attualmente vigente. 

 

6. TRASPARENZA 

 

Il Comune di Domegge di Cadore intende dare attuazione al principio di trasparenza, 

inteso come “accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e 

l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo 

sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”.  

Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza, infatti, oltre che costituire livello essenziale 

delle prestazioni erogate, rappresenta un valido strumento di diffusione e affermazione 

della cultura delle regole, nonché di prevenzione e di lotta a fenomeni corruttivi.  

Di seguito vengono definite le misure, i modi, e le iniziative per l’adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure 



organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi 

facenti capo ai Responsabili di Servizio dell’Amministrazione.  

 

6.1 La normativa sulla trasparenza amministrativa.  

Il 14 marzo 2013, il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 

da parte delle pubbliche amministrazioni”.  

Il decreto legislativo 97/2016, il c.d. Freedom of Information Act, ha modificato la quasi 

totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”.  

Nella versione originale il decreto 33/2013, si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza 

della PA”.  

Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto 

di accesso.  

È la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, 

seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 

giuridicamente rilevanti”, attraverso:  

- l’istituto dell’accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del 

decreto legislativo 33/2013;  

- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l’organizzazione e 

l’attività delle pubbliche amministrazioni.  

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione 

delineato dal legislatore della Legge 190/2012.  

Secondo l’articolo 1 del D.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016:  

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 

partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche”.  

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di 

attuazione della trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”.  

 

 

 



6.2 Collegamenti con il Piano della Performance  

Gli obiettivi di trasparenza dovranno trovare collocazione quali obiettivi nel Piano delle 

Performance 2024/2026.  

Pertanto, si sottolineano i seguenti aspetti di trasparenza sostanziale:  

1. la trasparenza, quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l’organizzazione e l’attività dell’amministrazione;  

2. l’esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 97/2016, quale 

diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.  

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 

comportamenti degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di 

dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  

La pubblicazione dei dati relativi alla performance rende poi comparabili tra enti i risultati 

raggiunti, avviando un processo virtuoso di confronto e crescita, che spinge ad 

abbandonare il criterio di autoreferenzialità del proprio operato per confrontarsi piuttosto 

sul terreno dei risultati e degli outcome prodotti dalle politiche perseguite.  

 

6.3 Trasparenza e comunicazione.  

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva, non è sufficiente provvedere 

alla pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, occorre 

semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena 

comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti 

ai lavori.  

È necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 

espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive 

emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di 

semplificazione del linguaggio delle pubbliche amministrazioni.  

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno 

oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed 

esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le 

altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine 

istituzionale.  



La legge n. 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni 

effettuate sui siti informatici delle PA.  

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli 

obblighi di pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di 

pubblicità legale si intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da 

parte delle amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”.  

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti 

soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle 

categorie per le quali l’obbligo è previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo di 

pubblicazione in altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione 

“trasparenza, valutazione e merito” (oggi “amministrazione trasparente”).  

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata.  

Sul sito web, nella home page, va riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni 

dedicate alle ripartizioni organizzative, vanno indicati gli indirizzi di posta elettronica 

ordinaria di ciascun ufficio, nonché i relativi numeri di telefono.  

 

6.4 La Sezione Amministrazione Trasparente  

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, sulla Home Page del sito 

istituzionale è collocata un’apposita sezione immediatamente e chiaramente visibile 

denominata “Amministrazione Trasparente” al cui interno sono contenuti i dati, le 

informazioni e i documenti soggetti all’obbligo di pubblicazione.  

Tutte le informazioni e documenti sono pubblicati a cura o sotto il coordinamento del 

Responsabile di Servizio e sotto la diretta sorveglianza del RPCT.  

Ai sensi del comma 3 dell’art. 43 del D. Lgs.33/2013, la responsabilità per la 

pubblicazione dei dati obbligatori è dei responsabili di Servizio, che hanno l’obbligo di 

assicurare il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare.  

Il RPCT monitora periodicamente l’attuazione degli obblighi di trasparenza e, in caso di 

omessa pubblicazione per mancanza di flussi di informazione nei termini stabiliti dallo 

stesso Responsabile, attiva i conseguenti procedimenti, anche di carattere disciplinare, ed 

informa il Nucleo di Valutazione.  

L’allegato A del decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni da 

pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni.  



Il legislatore ha organizzato in sottosezioni di primo e di secondo livello le informazioni, 

i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione 

trasparente» del sito web.  

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” deve avvenire 

“tempestivamente” e costantemente.  

L’aggiornamento di taluni dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però 

specificato il concetto di tempestività, concetto la cui relatività può dar luogo a 

comportamenti anche molto difformi.  

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, 

cittadini e amministrazione, si definisce quanto segue: “è tempestiva la pubblicazione di 

dati, informazioni e documenti quando effettuata entro un termine ragionevole dalla 

disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti”.  

È opportuno, in ottica pubblicazione tempestiva, adottare le procedure volte ad 

informatizzare il flusso per alimentare la pubblicazione dei dati nella sezione 

“Amministrazione trasparente”.  

Inoltre, l’allegato 9 al PNA 2022 ha sostituito gli obblighi elencati per la sottosezione 

"BANDI DI GARA E CONTRATTI" allegato n. 1 alla delibera ANAC 1310/2016 e 

allegato n. 1 delibera ANAC n. 1134/2017. L’allegato elenca dai primi atti all’esecuzione, 

gli obblighi di trasparenza in materia di contratti pubblici oggi vigenti cui le 

amministrazioni devono riferirsi per i dati, atti, informazioni da pubblicare nella 

sottosezione di primo livello “Bandi di gara e contratti” della sezione Amministrazione 

trasparente”. L’aggiornamento ha reso necessario aggiornare l’“Elenco obblighi di 

pubblicazione" (allegato 6 bis). 

Particolarmente significativo sono, altresì, la delibera n. 264 sulla trasparenza dei contratti 

pubblici e l’aggiornamento e integrazione della medesima delibera 264 del 20 giugno 

2023 sulla trasparenza dei contratti pubblici avvenuta con delibera n. 601 del 19 dicembre 

2023 

In particolare, con l’avvio della piena digitalizzazione dei contratti pubblici a partire dal 

1. gennaio 2024, scattano anche novità dal punto di vista degli obblighi di pubblicazione.  

Con la delibera n. 601 del 19 dicembre 2023, l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha 

aggiornato e integrato la delibera n. 264 del 20 giugno 2023 riguardante la trasparenza 

dei contratti pubblici. 



Il provvedimento individuava gli atti, le informazioni e i dati del ciclo di vita dei contratti 

pubblici, oggetto di trasparenza. L’Autorità fornisce ora ulteriori e specifici chiarimenti 

sulle modalità di assolvimento di tali obblighi di pubblicazione.  

L’allegato 6 ter “Obblighi amministrazione trasparente - Delibera ANAC 264 del 20 

giugno 2023, come modificato con delibera 601 del 19 dicembre 2023” del presente Piano 

risulta integrato con il contenuto della delibera medesima. 

Inoltre, la pubblicazione di dati, informazioni e documenti nella sezione 

“Amministrazione Trasparente” deve avvenire nel rispetto dei criteri generali di seguito 

evidenziati: 

- Completezza: la pubblicazione deve essere esatta, accurata e riferita a tutte le unità 

organizzative. 

- Aggiornamento e archiviazione: per ciascun dato, o categoria di dati, deve essere 

indicata la data di pubblicazione e, conseguentemente, di aggiornamento, nonché 

l’arco temporale cui lo stesso dato, o categoria di dati, si riferisce. 

- Dati aperti e riutilizzo: I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione 

obbligatoria sono resi disponibili in formato di tipo aperto e sono riutilizzabili 

secondo quanto prescritto dall’art. 7 D.lgs. 33/2013 e dalle specifiche disposizioni 

legislative ivi richiamate, fatti salvi i casi in cui l’utilizzo del formato di tipo aperto 

e il riutilizzo dei dati siano stati espressamente esclusi dal legislatore. È fatto divieto 

di disporre filtri o altre soluzioni tecniche atte a impedire ai motori di ricerca web di 

indicizzare ed effettuare ricerche all’interno della sezione “Amministrazione 

Trasparente”. 

- Trasparenza e privacy: È garantito il rispetto delle disposizioni recate dal decreto 

legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e dal Regolamento UE n. 679/2016 in materia di 

protezione dei dati personali. 

 

6.5 Trasparenza PNRR 

Una delle priorità per l’attuazione delle misure contenute nel Piano Nazionale di Ripresa 

e Resilienza (PNRR) è quella di garantire che l’ingente mole di risorse finanziarie 

stanziate sia immune da gestioni illecite, nel rispetto dei principi di sana gestione 

finanziaria, assenza di conflitto d’interessi, frodi e corruzione. 

Al fine di far conoscere in modo trasparente, comprensibile e tempestivo i contenuti delle 

misure del PNRR e gli obiettivi raggiunti a livello nazionale e sul territorio, il Ministero 

dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato (RGS) 



- nel documento “Istruzioni tecniche per la redazione dei sistemi di gestione e controllo 

delle amministrazioni centrali titolari di interventi del PNRR”, allegato alla Circolare n. 

9 del 10 febbraio 2022, ha previsto obblighi di trasparenza e iniziative sul piano della 

comunicazione e informazione. 

La stessa RGS, nel citato allegato, specifica che le Amministrazioni centrali titolari degli 

interventi1 e i soggetti attuatori sono tenuti, in quanto pubbliche amministrazioni di cui 

all’art. 1, co. 2, del d.lgs. n. 165/2001, al rispetto della disciplina nazionale in materia di 

trasparenza. 

Con riferimento ai Soggetti attuatori degli interventi – in assenza di indicazioni della RGS 

sugli obblighi di pubblicazione sull’attuazione delle misure del PNRR - si ribadisce la 

necessità di dare attuazione alle disposizioni del d.lgs. n. 33/2013. 

Anche i Soggetti attuatori, in un’ottica di semplificazione e di minor aggravamento, 

laddove i dati rientrino in quelli da pubblicare nella sezione “Amministrazione 

trasparente” ex d.lgs. n. 33/2013, possono inserire in Amministrazione Trasparente. nella 

corrispondente sottosezione, un link che rinvia alla sezione dedicata all’attuazione delle 

misure del PNRR. 

Inoltre, si fa presente che, al fine di garantire la piena conoscibilità degli interventi PNRR, 

sono posti a carico dei Soggetti attuatori degli interventi: 

- l’obbligo di conservazione e archiviazione della documentazione di progetto, anche 

in formato elettronico. Tali documenti, utili alla verifica dell’attuazione dei progetti, 

dovranno essere sempre nella piena e immediata disponibilità dell’Amministrazione 

centrale stessa, della Ragioneria Generale dello Stato (Servizio centrale per il PNRR, 

Unità di missione e Unità di audit), della Commissione europea, dell’OLAF, della 

Corte dei Conti europea (ECA), della Procura europea (EPPO) e delle competenti 

Autorità giudiziarie nazionali, anche al fine di permettere il pieno svolgimento delle 

fasi di monitoraggio, verifica e controllo. 

- Rispetto alla documentazione conservata relativa ai progetti finanziati, è importante 

rilevare che la stessa RGS sottolinea la necessità di garantire il diritto dei cittadini 

all’accesso civico generalizzato; 

- l’obbligo di tracciabilità delle operazioni e la tenuta di apposita codificazione 

contabile per l’utilizzo delle risorse PNRR. 

La misura da adottare inizialmente e nel medio periodo sarà, pertanto, la pubblicazione 

dei dati relativi ai progetti PNRR in apposita sezione del sito internet con link di 

collegamento in “Amministrazione Trasparente”. 



 

6.6 Trasparenza e tutela dei dati personali 

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se 

effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti 

i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento 

(UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; 

esattezza; limitazione della conservazione; integrità e riservatezza, tenendo anche conto 

del principio di “responsabilizzazione” del titolare del trattamento. 

In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a 

quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati 

(«minimizzazione dei dati» par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, 

con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o 

rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 

1 lett. d). 

Il d.lgs. 33/2013, all’art. 7-bis, c. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o 

di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche 

amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, 

se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza 

della pubblicazione». 

Il Responsabile della elaborazione del documento ha l’onere di verificare che il suo 

contenuto sia conforme a quanto sopra evidenziato. 

 

6.7 Accesso civico 

L'accesso civico è il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati 

che le pubbliche amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo 

nonché il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle Pubbliche 

Amministrazioni ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria. La 

richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione soggettiva, è gratuita e 

non deve essere motivata. 

Per l’attuazione del diritto di accesso si fa rinvio alla disciplina dettata dall’art. 5 del 

D.lgs. 33/2013. 

Del diritto all’accesso civico deve essere data ampia informazione sul sito istituzionale 

dell’ente, mediante pubblicazione in “Amministrazione trasparente” /Altri 

contenuti/Accesso civico, di: 



- modalità per l’esercizio dell’accesso civico; 

- nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso 

civico; 

- nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti 

telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

- registro delle istanze di accesso civico, da tenere costantemente aggiornato. 

 

7. MONITORAGGIO E RIESAME 

La gestione del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, che comporta la 

valutazione del livello di rischio tenendo conto delle misure di prevenzione introdotte. 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e 

alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione.  

Essa è attuata dagli stessi soggetti che partecipano al processo di gestione del rischio. 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal 

Responsabile della prevenzione della corruzione; tuttavia, ai fini del monitoraggio, i 

Responsabili dei Servizi sono tenuti a collaborare con il Responsabile della prevenzione 

della corruzione e a fornire ogni informazione che lo stesso ritenga utile. 

In merito l’attività di monitoraggio, l’ANAC ritiene che anche le amministrazioni/enti 

con meno di 50 dipendenti siano tenuti a incrementare il monitoraggio. Per questi enti, 

anzi, il rafforzamento del monitoraggio non comporta un onere aggiuntivo bensì, nel 

compensare le semplificazioni nell’attività di pianificazione delle misure, garantisce 

effettività e sostenibilità al sistema di prevenzione. 

Nel PNA 2022 l’ANAC suggerisce per le Amministrazioni con dipendenti da 1 a 15 di 

attuare un monitoraggio: 

- con cadenza temporale raccomandata di almeno 1 volta l’anno; 

- l’esame di un campione di processi selezionati in base ad un principio di priorità 

legato ai rischi individuati in sede di programmazione di almeno il 30%, salvo deroga 

motivata. 

Oltre al monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti, sono 

previste le seguenti azioni di verifica: 

- ciascun Responsabile dei Servizi deve informare tempestivamente il Responsabile 

PCT in merito al mancato rispetto dei tempi previsti dai procedimenti e a qualsiasi 

altra anomalia accertata in ordine alla mancata attuazione del presente piano, 

adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al Responsabile 



della prevenzione della corruzione le azioni sopra citate qualora non dovessero 

rientrare nella propria competenza; 

- il Responsabile PCT, con cadenza annuale, è tenuto a consultare i Responsabili dei 

Servizi in ordine alla effettiva attuazione delle misure previste dal presente piano al 

fine di rilevare eventuali criticità sulla idoneità e attuabilità delle misure previste. 

L'attività di contrasto alla corruzione deve necessariamente coordinarsi con l'attività di 

controllo prevista dal Regolamento sui controlli interni vigente nell’Ente. Il regolamento 

prevede un sistema di controlli e reportistica che, se attuato con la collaborazione fattiva 

dei Responsabili dei Servizi, potrà mitigare i rischi di corruzione. 

In particolare, nel triennio di validità del presente piano, l'Unità di controllo, in occasione 

del controllo successivo di regolarità amministrativa, oltre ai previsti controlli a campione 

sui provvedimenti adottati, dovrà cercare nel medio periodo di impostare un programma 

di verifiche specifiche atte ad accertare l'effettiva attuazione delle misure di prevenzione 

individuate dal piano, e di seguito evidenziate: 

- Controllo a campione della presenza delle dichiarazioni di assenza di conflitto 

d’interessi; 

- Verifica a campione dell’avvenuto controllo delle dichiarazioni rilasciate a corredo delle 

domande di concessione di benefici economici; 

- Controllo a campione dei procedimenti di riscossione coattiva; 

- Controllo a campione dei crediti dichiarati insussistenti; 

- Controllo incrociato, a campione, fra quietanza di pagamento, mandato, atto di 

liquidazione e atto di impegno; 

- Verifica a campione dell’avvenuto controllo delle dichiarazioni sostitutive di 

certificazione e di atto notorio rilasciate a corredo di SCIA/CILA o simili; 

- Controllo a campione dell’avvenuta acquisizione delle dichiarazioni ex art. 15, comma 

1, lett. c) d.lgs. n. 33/2013 e art. 20 d.lgs. n. 39/2013; 

- Controllo dell’avvenuta acquisizione delle dichiarazioni di incompatibilità

 e inconferibilità prima dell’affidamento dell’incarico di P.O. (ora. E.Q.); 

- Controllo a campione delle richieste di integrazione documentale effettuate in sede di 

rilascio titoli abilitativi edilizi; 

- Controllo a campione delle concessioni cimiteriali; 

- Verifica a campione delle dichiarazioni di residenza; 

- Controllo a campione dell’adempimento degli obblighi di pubblicazione in 

Amministrazione Trasparente. 



I dati relativi ai risultati del monitoraggio effettuato rispetto alle misure previste nel 

PTPCT costituiscono il presupposto del PTPCT successivo17. 

 

7.1 Monitoraggio PNRR 

Per quanto riguarda il monitoraggio sull’utilizzo dei fondi derivanti dal PNRR è, come 

evidenziato dall’ANAC nel PNA 2022, necessario indicare la cadenza temporale del 

monitoraggio periodico. In tal caso il monitoraggio sarà scandito in base alle fasi di 

sviluppo dei vari progetti quali: 

- verifica della pubblicazione dei bandi per i quali l’Ente è risultato vincitore; 

- verifica dei successivi affidamenti; 

- verifica del procedimento di spesa; 

- verifica della rendicontazione. 

Lo strumento ritenuto idoneo a soddisfare le esigenze di verifica appena illustrate è il 

controllo interno successivo ex art. 147-bis TUEL. 

 

8. ALLEGATI 

Fanno parte integrante del presente piano: 

  

Tavola allegato 1 – Catalogo dei processi 

Tavola allegato 2 – Descrizione dettagliata dei processi  

Tavola allegato 3 – Registro degli eventi rischiosi 

Tavola allegato 4 – Misurazione del livello di esposizione al rischio  

Tavola allegato 5 – Misure preventive 

Tavola allegato 6 – Elenco degli obblighi di pubblicazione 

Tavola allegato 6 bis – Parte speciale obblighi trasparenza contratti allegato 9 PNA 2022 

Tavola allegato 6 ter – Obblighi amministrazione trasparente - Delibera ANAC 264 del 

20 giugno 2023, come modificato con delibera 601 del 19 dicembre 2023 

 

 
17 PNA 2019 All. 1 pag. 49 


